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 IN FONDO ALLA PALUDE DI JOE R. LANSDALE (11825) 
Un assassino efferato e misterioso si aggira per le paludi del Texas orientale. Harry e la sua sorellina Tom 

credono si tratti del mostruoso Uomo Capra di cui raccontano le leggende. Ma scopriranno, in un'estate 

carica di pioggia, che la realtà è più oscura di qualsiasi loro fantasia. Harry ha undici anni e passa gran parte 

delle giornate, come tutti i ragazzini di quell'età, a pescare sulle rive del fiume Sabine e a scorrazzare per i 

boschi insieme all'amato cane Toby e la sorella Tom. Sono tempi duri, c'è la Depressione, ma a lui non serve 

molto altro per essere felice. La sua vita però cambia quando scopre il cadavere martoriato di una donna 

nera nelle acque della palude. Inizia così la grande avventura che lo porterà a varcare per sempre il confine 

che segna la fine di ogni infanzia, quel punto oltre il quale il mondo smette di essere abitato dai mostri e inizia 

a riempirsi dei fantasmi che tormentano le esistenze degli adulti. 

 

 HAP & LEONARD DI JOE R. LANSDALE (11826) 
Hap Collins è solo un ragazzo, ma sa già di essere molto diverso dai bigotti razzisti e ottusi della cittadina in 
cui è cresciuto. E sa che per ridurli a mal partito non bastano le parole: bisogna usare le loro stesse armi. 
Anche il giovane Leonard Pine è diverso da quelli che lo circondano: nero, gay e, a sorpresa, conservatore. 
Nella migliore delle ipotesi, i due formano una coppia improbabile. Finché un giorno, per caso, Hap vede 
Leonard fare il culo a strisce a una manica di bulli. E capisce che, a dispetto delle apparenze, ha trovato il 
socio ideale. 
 

 L’OSTERIA DEI BISTICCI E DEGLI AMORI DI VIRGINIA HIGA (11827) 
Mattarelli, mestoli di bronzo, fotografie di Sophia Loren e quadri di Amalfi: benvenuti all'Osteria Napolitana, 

il ristorante più famoso di Mar del Plata. A gestirlo è il Chiche, l'ultimo dei Vespolini, cuoco estroso e custode 

della ricetta segreta dei leggendari «sorrentini». Un'esotica commedia familiare dove la cucina diventa un 

rimedio per tutto, o quasi. La Nación È passato quasi un secolo da quando la famiglia Vespolini ha lasciato 

l'Italia per stabilirsi a Mar del Plata e aprire uno dei ristoranti più famosi del Paese. Emigrati come tanti, se 

non fosse che i Vespolini, negli anni, hanno contribuito alla cultura argentina in un modo speciale, inventando 

una pasta unica al mondo: i «sorrentini». A custodirne la ricetta, tramandata di generazione in generazione, 

è il Chiche, l'ultimogenito, carismatico proprietario dell'osteria e punto di riferimento per i suoi sgangherati 

parenti: come Carmela, la sorella, che ha aperto un ristorante tutto suo con il marito piemontese per poi 

finire in bancarotta; o Ernesto, il cugino, che sogna la Russia e diventare un «bolscevico». 

 

 LA MACCHINA DEL VENTO DI WU MING 1 (11828) 
Erminio è un giovane socialista, ex studente di Lettere a Bologna. Voleva fare la tesi sui mari d'Italia nei miti 

greci e adesso, ironia della sorte, è segregato su uno scoglio nel Tirreno, di fronte alla dimora della maga 

Circe, dove rischia di impazzire. Per non cedere, Erminio guarda all'esempio di un compagno più anziano, un 

uomo carismatico e tenace, da dieci anni prigioniero del regime. Si chiama Sandro Pertini. Una mattina 

d'autunno, dal piroscafo Regina Elena sbarca in catene Giacomo, un nuovo confinato. È un fisico romano e 

ha un segreto. Anzi, più di uno. Mentre l'Italia entra in guerra e la guerra travolge l'Italia, le stranezze di 

Giacomo e i misteri sul suo conto influenzano Erminio, innescando una reazione a catena e trasformando 

l'isola in un crocevia di epoche e mondi. Perché a Ventotene ci sono anarchici, utopisti, futuri partigiani, 

costituenti, pionieri dell'Europa unita... Ma c'è chi sogna ancor più in grande di loro. 

 

 

 

 

 

 



 

 CASE DI VETRO DI LOUISE PENNY (11829) 
Tutti hanno un talento. Quello di Armand Gamache, commissario della Sûreté du Québec, è trovare i 

criminali. Deciso e sempre misurato, Gamache crede nella legge ma risponde prima di tutto alla propria 

coscienza. E considera i suoi concittadini gente come lui, da proteggere e rispettare. E talvolta da arrestare. 

 

 LA LOGICA DELLA LAMPARA DI CRISTINA CASSAR SCALIA (11830) 
Sono le quattro e trenta del mattino. Dalla loro barca il dottor Manfredi Monterreale e Sante Tammaro, 

giornalista di un quotidiano online, intravedono sulla costa un uomo che trascina a fatica una grossa valigia 

e la getta fra gli scogli. Poche ore dopo il vicequestore Vanina Guarrasi riceve una chiamata anonima: una 

voce femminile riferisce di aver assistito all'uccisione di una ragazza avvenuta quella notte in un villino sul 

mare. Due fatti che si scoprono legati e dànno il via a un'indagine assai più delicata del previsto. La scontrosa 

Vanina, la cui vita privata si complica di giorno in giorno, dovrà muoversi con cautela fra personaggi potenti 

del capoluogo etneo. Ma anche grazie all'aiuto del commissario in pensione Biagio Patanè, con il quale fa 

ormai «coppia fissa», sbroglierà un intrigo che, fino all'ultimo, riserva delle sorprese. 

 

 LEONARDO DA VINCI DI ANDREA CONCAS (11831) 
Scopri i segreti dell'arte con ArteConcasBot, il primo chatbot del mondo dell'arte fai una domanda via 

messaggio e lui risponderà subito, dandoti accesso a video, foto e contenuti esclusivi su Leonardo da Vinci. 

 

 I RACCONTI DELLE DONNE DI ANNALENA BENINI (11832) 
Che cosa pensano le donne, a che cosa credono, quante vittorie, sconfitte, speranze e segreti hanno dentro 

di sé? Quanta rabbia e quanto divertimento? Fuori dal solito affresco di eroine affrante, abbandonate, 

sottomesse, oppure impossibili e ribelli, c'è un mondo vivissimo, sorprendente e complesso che chiede di 

essere raccontato, e c'è il movimento mai stanco della scrittura e dell'esistenza. È la festa della società 

sovversiva delle ragazze. Annalena Benini è andata a cercare, fra i racconti più belli della narrativa mondiale, 

i luoghi in cui le donne dicono chi sono davvero, dentro il semplice e inesauribile groviglio dell'essere vive. 

Dal valzer con un imbranato di Dorothy Parker all'invidia di Kathryn Chetkovich per il fidanzato Jonathan 

Franzen, dal ricordo del tradimento in Alice Munro al pozzo in cui a volte cadono le donne nella visione di 

Natalia Ginzburg, fino alla vertigine del suicidio di Saffo secondo Marguerite Yourcenar. È un patto con la 

verità: non nasconderemo niente, ma è anche la scoperta di un'idea concreta, intima e spietata della realtà 

e della letteratura. L'amicizia, l'invidia, l'amore, lo smarrimento, il sesso, la paura, l'ambizione, i figli, gli 

uomini, le risate, il coraggio. E la libertà: conquistarla, gettarla via, riprendersela in un istante di grazia. 

Raccontare le donne significa raccontare una forza che all'improvviso squarcia tutto, oppure si nasconde, o 

cammina piano e prepara la strada a chi verrà dopo. Da Virginia Woolf a Chimamanda Ngozi Adichie, da 

Clarice Lispector a Patrizia Cavalli, le venti storie che animano questo libro sono prima di tutto meravigliose: 

con intelligenza, sincerità e ironia descrivono un mondo vivissimo e sempre in movimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 FEDELTÀ DI MARCO MISSIROLI (11833) 
Siamo sicuri che resistere a una tentazione significhi essere fedeli? E se quella rinuncia rappresentasse il 
tradimento della nostra indole più profonda? La fedeltà è un'àncora che ci permette di non essere travolti 
nella tempesta, ma è anche lo specchio in cui ci cerchiamo ogni giorno sperando di riconoscerci. Marco 
Missiroli lo racconta andando al cuore dei suoi personaggi: lui, lei, l'altra, e l'altro. Noi stessi. Preparatevi a 
leggere la vostra storia. «Il malinteso», così Carlo e Margherita chiamano il dubbio che ha incrinato la 
superficie del loro matrimonio. Carlo è stato visto nel bagno dell'università insieme a una studentessa: «si è 
sentita male, l'ho soccorsa», racconta al rettore, ai colleghi, alla moglie, e Sofia conferma la sua versione. 
Margherita e Carlo non sono una coppia in crisi, la loro intesa è tenace, la confidenza il gioco pericoloso tra 
le lenzuola. Le parole fra loro ardono ancora, così come i gesti. Si definirebbero felici. Ma quel presunto 
tradimento per lui si trasforma in un'ossessione, e diventa un alibi potente per le fantasie di sua moglie. La 
verità è che Sofia ha la giovinezza, la libertà, e forse anche il talento che Carlo insegue per sé. Lui vorrebbe 
scrivere, non ci è mai riuscito, e il posto da professore l'ha ottenuto grazie all'influenza del padre. La porta 
dell'ambizione, invece, Margherita l'ha chiusa scambiando la carriera di architetto con la stabilità di 
un'agenzia immobiliare. Per lei tutto si complica una mattina qualunque, durante una seduta di fisioterapia. 
Andrea è la leggerezza che la distoglie dai suoi progetti familiari e che innesca l'interrogativo di questa storia: 
se siamo fedeli a noi stessi quanto siamo infedeli agli altri? La risposta si insinua nella forza quieta dei legami, 
tenuti insieme in queste pagine da Anna, la madre di Margherita, il faro illuminante del romanzo, uno di quei 
personaggi capaci di trasmettere il senso dell'esistenza. In una Milano vivissima, tra le vecchie vie raccontate 
da Buzzati e i nuovi grattacieli che tagliano l'orizzonte, e una Rimini in cui sopravvive il sentimento poetico 
dei nostri tempi, il racconto si fa talmente intimo da non lasciare scampo. 
 

 I SENZA MEMORIA DI GÉRALDINE SCHWARZ (11834) 
Nel 1938, Karl Schwarz, il nonno tedesco dell'autrice, rileva, nell'ambito del processo di arianizzazione voluto 

dai nazionalsocialisti, la piccola azienda di prodotti petroliferi di Julius Löbmann, pagandola assai meno di 

quanto in realtà valesse. E quando dopo la guerra questi, unico sopravvissuto della sua famiglia sterminata 

in un campo di concentramento, chiede di essere risarcito, Schwarz per anni si rifiuta di far fronte alle 

rivendicazioni del padrone di un tempo. Alla fine pagherà, ma in famiglia l'episodio verrà il più possibile 

nascosto e infine rimosso. Da questa situazione individuale prende avvio la ricognizione di Géraldine Schwarz, 

che allarga subito la visuale mettendo in evidenza come la «mancanza di memoria» della sua famiglia trovi 

un pendant nelle strategie politiche della Germania nel dopoguerra: Adenauer, il primo cancelliere tedesco, 

se da un lato vincola il paese alle democrazie occidentali, dall'altro in molti ambiti della vita pubblica tollera 

la presenza di importanti personaggi del regime hitleriano. Bisognerà attendere sino agli inizi degli anni 

Sessanta, prima che nell'opinione pubblica tedesca si avvii quella riflessione sulle proprie colpe che ha portato 

alla Germania contemporanea. Ma la disamina dell'autrice si sposta ben presto anche su altri paesi come 

l'Italia, dove per anni ha potuto tranquillamente essere rappresentato in Parlamento il Movimento sociale 

italiano, un partito che non nascondeva le sue radici fasciste; o l'Austria sempre ben attenta a negare 

l'entusiasmo con cui Hitler e le sue truppe vennero accolti il giorno dell' Anschluss o infine l'altro paese di 

origine di Géraldine Schwarz, la Francia, dove dietro il mito della resistenza si sono nascoste le precise 

responsabilità di molti cittadini: fra questi, forse, anche il nonno materno dell'autrice, di cui non si sa molto 

oltre al fatto che fu gendarme in una zona dove il governo di Vichy dava la caccia agli ebrei. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 GUARDANDO IL SOLE DI JULIAN BARNES (11835) 
Jean Serjeant vive quasi cent'anni, accompagnata da fantasie e amori non consumati, matrimoni e figli, viaggi 

e ritorni, tutto l'incanto e la delusione di ogni vita. Ma la magia è sempre stata lì, a far capolino dietro le dita 

schiuse. Come quella notte del giugno 1941 quando il sergente-pilota Thomas Prosser, sorvolando i cieli della 

Francia settentrionale sul suo Hurricane IIB, si volge verso est a guardare la Manica e si accorge che l'arancia 

del sole già spunta dalla viscosa banda gialla dell'orizzonte. Poi l'avvistamento di un pericolo giù a terra, una 

discesa di qualche migliaio di piedi, ed eccolo, il miracolo: lo stesso sole che si leva dallo stesso punto dello 

stesso mare. Un'altra alba, a pochi minuti dalla prima. «Possibile? Sì, pensava, tutto era possibile». Le 

domande (numerose e bizzarre) e le risposte (pressoché nulle) sono quelle di Jean Serjeant, una donna del 

tutto ordinaria le cui vicissitudini ripercorrono quasi un secolo di storia. La incontriamo bambina, fatalmente 

e ingenuamente innamorata dell'eccentrico zio Leslie con il quale condivide risate sguaiate e giochi 

spericolati, l'incanto di trucchi fumosi e indovinelli improbabili: perché agli ebrei non piace giocare a golf? 

Esiste davvero un museo del panino? Perché il cibo esce tanto diverso dall'altra parte del corpo? Il paradiso 

è in cima al camino come sospettava? E perché i visoni sono così ostinatamente attaccati alla vita? Le risposte, 

com'è ovvio, non hanno alcuna importanza, ma saranno proprio queste sollecitazioni – scintillanti e 

misteriose al contempo – a svegliare quella curiosità che le farà da bussola nella vita adulta. A seguito di un 

matrimonio deludente, una maternità tardiva e numerosi fallimentari tentativi di comprendere l'universo 

maschile, Jean sfodererà saggezza e coraggio imprevisti per poter rispondere, con la vita stessa, a un paio di 

domande mai esplicitamente formulate: come fa la gente comune, protagonista di vite anonime e incolori, a 

proteggersi dal tedio? Ed è capace, di tanto in tanto, di rendere la propria esistenza straordinaria? 

 

 ALMARINA DI VALERIA PARRELLA (11836) 
Può una prigione rendere libero chi vi entra? Elisabetta insegna matematica nel carcere minorile di Nisida. 

Ogni mattina la sbarra si alza, la borsa finisce in un armadietto chiuso a chiave insieme a tutti i pensieri e 

inizia un tempo sospeso, un'isola nell'isola dove le colpe possono finalmente sciogliersi e sparire. Almarina è 

un'allieva nuova, ce la mette tutta ma i conti non le tornano: in quell'aula, se alzi gli occhi vedi l'orizzonte ma 

dalla porta non ti lasciano uscire. La libertà di due solitudini raccontata da una voce calda, intima, politica, 

capace di schiudere la testa e il cuore.  

 

 IL DELITTO HA LE GAMBE CORTE DI CHRISTIAN FRASCELLA (11837) 
Si chiama Catherine Rovelli, ha investito un pusher ed è scomparsa nel nulla. Poi c'è Long Lai, un ristoratore 

cinese scappato di casa che Contrera ha l'incarico di riportare alla sua famiglia, e che già nelle prime pagine 

lo atterra con due calci ben assestati. E soprattutto c'è uno stalker, spuntato fuori dal nulla o giù di lì, che 

minaccia l'ex moglie e l'ex figlia di Contrera, come le chiama lui, costringendolo a ritornare temporaneamente 

sotto il tetto coniugale, con tutte le implicazioni tragicomiche di quella convivenza forzata. Insomma, stavolta 

Contrera è alle prese non con uno ma con ben tre casi che fino alla fine sembrano irrisolvibili. Eppure, grazie 

alle sue scalcinate qualità e al talento di trasformare gli errori in punti di forza, riuscirà a trovare il bandolo 

della matassa. Perché alla fine Contrera scava sempre nelle contraddizioni umane. Senza fornire risposte, 

cercando solo di sopravvivere e, magari, di capirci qualcosa. Scapperebbe ogni volta, se potesse, preda di 

quel bisogno ciclico di autodistruzione che fa di lui quello che è, un simpatico inetto sempre sull'orlo 

dell'abisso e sempre capace di uscirne, un po' sporco di melma ma con un mezzo sorriso a sfumargli il dolore, 

perché tanto «la vita è orribile a qualunque ora». Lui è Contrera, un investigatore privato dalla vita 

sgangherata, un cialtrone di talento che riceve i clienti con una birra in mano in una lavanderia a gettoni di 

Torino. Impossibile non affezionarsi a lui e al suo mondo: la figlia ribelle dai capelli viola, il cognato capace di 

bassezze sempre più raffinate, i tanti personaggi che affollano il quartiere multietnico – vivo, e ferito – di 

Barriera di Milano. Tanto più in questa nuova indagine, dove Contrera si mette sulle tracce di una bellissima 

assassina inciampando in guai domestici e sentimentali. Per ritrovarsi alla fine impelagato in un mistero che 

getta le radici nei mali del nostro tempo e che lui affronta come ci ha già abituato: da inesorabile sbruffone, 

con la battuta pronta e il coraggio di chi cerca la verità a ogni costo. 

 

 

 



 NINNA NANNA 87° DISTRETTO DI ED MCBAIN (11838) 
All'alba del nuovo anno, Carella e soci sono chiamati a indagare su uno dei casi più efferati nella storia dell'87° 

Distretto: l'omicidio di una neonata e della sua baby-sitter in uno dei quartieri più eleganti della città. Sono 

le due e mezza del primo dell'anno, quando un terribile delitto scuote alle fondamenta l'87° Distretto. 

Rientrando a casa da una festa, una delle coppie più abbienti di Isoal trova la figlioletta di pochi mesi morta 

nella culla: è stata soffocata con un cuscino. Lì accanto giace la baby-sitter, con un coltello conficcato nel 

petto. Secondo il referto dell'autopsia, il suo corpo presenta tracce di un recente rapporto sessuale. I primi 

sospetti ricadono sull'ex fidanzato della ragazza, che però sembra scomparso nel nulla. In realtà ha 

abbandonato l'università e si è rifugiato da un'amante più vecchia, ma giura di non essere stato lui a uccidere 

Annie e la piccola. E mentre Carella e Meyer fanno carte false per scovare il colpevole, l'agente Kling si ritrova 

sotto il fuoco incrociato di una faida tra bande rivali, determinate a sconvolgere la metropoli. 

 

 CANICOLA 87° DISTRETTO DI ED MCBAIN (11839) 
Nel mezzo di una torrida estate metropolitana, un artista muore per overdose da barbiturici dentro un 

appartamento bollente. Toccherà alla squadra di Carella svelare i retroscena di un caso che pare fin troppo 

lineare. A Isola, il quartiere della città immaginaria che per McBain simboleggia New York, fa un caldo 

d'inferno. Eppure Carella e soci sono costretti a stazionare per ore in un appartamento pestilenziale, in attesa 

del verdetto del medico legale intento a esaminare un cadavere. Si tratta di Jeremiah Newton, affermato 

artista trovato morto dalla moglie appena rientrata da Los Angeles, riverso sul letto in una stanza dove la 

temperatura sfiora i 40°. Overdose da farmaci è il responso. Sono tanti, però, i dettagli che contraddicono 

l'ipotesi del suicidio: il terrore della vittima a ingoiare qualsiasi tipo di pillola, i milioni che aveva ereditato dal 

padre e una moglie esasperata che progettava il divorzio. Nel frattempo l'agente Kling, punta di diamante 

della squadra, deve affrontare uno psicopatico appena uscito dal carcere, e i sospetti terribili che avvelenano 

il suo matrimonio. 

 

 BREVE STORIA AMOROSA DEI VASI COMUNICANTI DI DAVIDE MOSCA (11851) 
Remo e Margherita sono giovani e smarriti, imprigionati entrambi in un corpo inospitale: lui soffre di bulimia, 

lei è anoressica. Almeno fino a quando non si imbattono l'uno nell'altra. E scoprono che insieme ci si può 

salvare. Remo ha ventiquattro anni e l'ultimo trascorso è stato terribile. L'ha passato chiuso in casa, a 

mangiare senza sosta, ingrassando fino a superare i cento chili. Stanca della sua indolenza da fallito, la 

fidanzata l'ha pure lasciato. Una sera, in un bar che frequenta con dei vecchi amici, Remo conosce Margherita. 

Lei fa l'ultimo anno di liceo e di sera lavora nel ristorante di famiglia fino a tardi. È appassionata, curiosa, un 

po' irascibile. Ed è bella, anche se pesa meno di quarantacinque chili. Quella sera cominciano a parlare e da 

allora non smettono più. Passeggiano sulla spiaggia d'inverno, inseguono la luce abbagliante della riviera 

ligure, si aprono l'un l'altra. Pian piano si innamorano, senza mai dirselo, forse senza neppure rendersene 

conto. La notte di Capodanno salgono sulla bilancia per la prima volta. Lui pesa settanta, lei cinquanta. Che 

sia l'inizio o la fine della storia, non importa a nessuno dei due. 

 

 LA VERSIONE DI FENOGLIO DI GIANRICO CAROFIGLIO (11852) 
Pietro Fenoglio, un vecchio carabiniere che ha visto di tutto, e Giulio, un ventenne intelligentissimo, sensibile, 

disorientato, diventano amici nella più inattesa delle situazioni. I loro incontri si dipanano fra confidenze 

personali e il racconto di una formidabile esperienza investigativa, che a poco a poco si trasforma in 

riflessione sul metodo della conoscenza, sui concetti sfuggenti di verità e menzogna, sull'idea stessa del 

potere. La versione di Fenoglio è un manuale sull'arte dell'indagine nascosto in un romanzo avvincente, 

popolato da personaggi di straordinaria autenticità: voci da una penombra in cui si mescolano buoni e cattivi, 

miserabili e giusti.  

 

 

 

 

 



 TRANSITI DI RACHEL CUSK (11853) 
Una scrittrice si trasferisce a Londra in seguito alla fine del suo matrimonio e dopo lunghe ricerche decide di 

acquistare un appartamento totalmente da ristrutturare. Mentre la protagonista combatte con la polvere 

della demolizione e con i nuovi vicini che paiono odiarla a prima vista, i due figli devono trattenersi a casa del 

padre, almeno per il tempo dei lavori. È un periodo di grandi transizioni e cambiamenti per tutti. E mentre la 

vita scorre, la scrittrice incontra numerose persone e ne ascolta le storie. Agenti immobiliari, vecchi fidanzati, 

parrucchieri, muratori stranieri: tutti custodiscono episodi di vita inaspettati e verità da svelare e condividere. 

 

 VELENO DI PABLO TRINCIA (11854) 
Alla fine degli anni Novanta, in due paesi della Bassa Modenese separati da una manciata di chilometri di 

campi, cascine e banchi di nebbia, sedici bambini vengono tolti alle loro famiglie e trasferiti in località 

protette. I genitori sono sospettati di appartenere a una setta di pedofili satanisti che compie rituali notturni 

nei cimiteri sotto la guida di un prete molto conosciuto nella zona. Sono gli stessi bambini che narrano a 

psicologi e assistenti sociali veri e propri racconti dell'orrore. La rete dei mostri che descrivono pare 

sterminata, e coinvolge padri, madri, fratelli, zii, conoscenti. Solo che non ci sono testimoni adulti. Nessuno 

ha mai visto né sentito nulla. Possibile che in quell'angolo di Emilia viga un'omertà tanto profonda da risultare 

inscalfibile? Quando la realtà dei fatti emergerà sotto una luce nuova, spaventosa almeno quanto la 

precedente, per molti sarà ormai troppo tardi. Ma qualcuno, forse, avrà una nuova occasione. 

 

 COSE PIÚ GRANDI DI NOI DI GIORGIO SCIANNA (11855) 
A Milano si respira un'aria feroce. Le Brigate Rosse stanno perdendo la loro battaglia contro lo Stato, e proprio 

per questo il cono d'ombra della violenza può raggiungere chiunque. Lo sa bene Marghe, che a diciotto anni 

esce dal carcere e trova suo padre ad aspettarla. Ha dovuto parlare, raccontare ai giudici quel poco che 

sapeva per ottenere gli arresti domiciliari che sconterà in un trilocale proprio davanti a casa. Affacciandosi 

alla finestra, Marghe intravede la tavola apparecchiata, la madre e la sorella che abitano la vita di tutti i giorni, 

e soprattutto Martino – lo stralunato fratello di quattordici anni – che, in un modo inaspettato e pericoloso, 

la tiene in contatto con il mondo esterno. Perché da sola con il padre nel nuovo appartamento, Marghe 

scopre di essere ancora prigioniera. Delle tre stanze che segnano il suo perimetro di libertà, di un conflitto 

con la madre che gli altri non capiscono, ma soprattutto di se stessa. Perché Marghe, travolta da cose più 

grandi di lei, ora ha addosso il marchio della traditrice. Giorgio Scianna torna a raccontare l'adolescenza come 

l'età più rivoluzionaria della vita. Questa volta il suo sguardo si concentra sul momento cruciale degli anni di 

piombo e sulla storia di una famiglia messa di fronte alla prova più dura. Iniziano gli anni Ottanta, l'aria sta 

cambiando: Milano lo sa, e lo sa bene anche Marghe, che quando esce dal carcere trova suo padre ad 

aspettarla. Come una bambina ubbidiente ha seguito il consiglio dell'avvocato, dissociandosi dal gruppo 

armato in cui si è trovata coinvolta quasi per caso. Ma la scarcerazione non è una liberazione: pur di uscire 

ha tradito tutti – compreso il suo Pietro, di cui ha perso le tracce – e ora non sa più chi è. E così, agli arresti 

domiciliari, scruta la casa di fronte, dove l'altra metà della sua famiglia continua a vivere. 

 

 LE PAROLE SONO IMPORTANTI DI MARCO BALZANO (11856) 
Quando ci raccontano l'etimologia di una parola proviamo spesso una sensazione di meraviglia, perché 

riconosciamo qualcosa che non sapevamo di sapere, un universo di elementi che era sotto i nostri occhi ma 

che non avevamo mai notato. Allora come è possibile che l'etimologia, così carica di fascino, non riceva la 

considerazione che merita? Eppure padroneggiare le parole nella loro storicità e non possederne solamente 

la scorza ha dei vantaggi. Per esempio, chi acquisisce una forma mentis etimologica sa che attribuire a 

qualsiasi vocabolo un solo significato è limitativo. Da questo punto di vista l'etimologia è come la poesia, 

perché sa offrire sempre un'immagine o un gesto che danno tridimensionalità alla parola. Inoltre, quando ne 

conosciamo l'archeologia, possiamo chiederci se l'uso odierno dei vocaboli conservi ancora qualcosa del 

significato originale e, nel caso non sia così, indagarne le ragioni. Attraverso dieci appassionanti scavi 

etimologici, Balzano ci dice non solo che ogni parola ha un corpo da rispettare, ma anche che non è un 

contenitore da riempire a piacimento. Perché ogni parola ha una sua indipendenza e una sua vita. 

 



 NOTTE A CARACAS DI KARINA SAINZ BORGO (11857) 
In una terra meravigliosa, che prima della crisi era la più ricca del subcontinente americano e ora è dilaniata 

dalla corruzione, dalla criminalità e dalla repressione politica, Adelaida cerca solo di sopravvivere. Ma un 

giorno, tornando a casa, scopre che la chiave nella serratura non gira più: il suo appartamento è stato 

sequestrato e devastato da una banda di donne legate al regime. Senza un posto in cui andare, cerca rifugio 

dalla vicina, la cui porta è stranamente aperta, ma la trova stesa a terra, morta. Ogni speranza sembrerebbe 

svanita, invece quell’ennesimo evento tragico potrebbe rivelarsi la sua unica occasione di salvezza. 

 

 DONNE DIFFICILI DI ROXANE GAY (11858) 
Due sorelle, letteralmente inseparabili da quando, ancora bambine, sono state rapite, devono fare i conti con 

il matrimonio di una di loro. Una donna sposata finge di non accorgersi che il marito e il fratello gemello di 

lui si scambiano di ruolo. Una spogliarellista lotta contro quelli che considera i rischi del mestiere per pagarsi 

il college. Un' ingegnere nera si trasferisce in Michigan per lavoro e qui si scontra con il pregiudizio dei colleghi 

e la difficoltà di lasciarsi il passato alle spalle. Una ragazza affronta la solitudine come le ha insegnato la madre 

da bambina, non importa il prezzo da pagare. In questi racconti sfrontati, animati da donne vere e, per 

questo, difficili, il realismo piú crudo sfocia nell'assurdo senza soluzione di continuità e le passioni perdono i 

loro confini per sfumare l'una nell'altra. 

 

 LA SIRENA E MRS HANCOCK DI IMOGEN HERMES GOWAR (11859) 
Londra, 1785. L'ammaliante Angelica promette a Mr Hancock che cederà alle sue avance solo se lui riuscirà a 

regalarle un esemplare suadente e fatale di sirena. Quello che Angelica non sa è che i desideri possono essere 

molto pericolosi. Perché rischiano di essere esauditi. È il settembre del 1785 quando Jonah Hancock, 

mercante inglese figlio di mercanti inglesi, quarantacinque anni, cranio spelacchiato e vestiti di lana pettinata, 

riceve in dono una sirena. Certo, non è proprio un regalo e nemmeno una sirena nel senso più romantico del 

termine: è più che altro un corpo mummificato di essere marino che gli è costato una nave. Ma a rassicurare 

Mr Hancock del valore dell'investimento c'è il lungimirante capitano Jones, responsabile della 

compravendita. E a trasformare quella creatura in una fonte di lucro ci pensa Mrs Chappell, l'avveduta 

tenutaria di un bordello di lusso: che abbia gambe o squame, una ragazza indifesa nuova in città a lei non 

può sfuggire. Per la madama non è difficile convincere il mite Mr Hancock ad affittarle la sirena come arredo 

per incuriosire i clienti della sua casa di piacere. Ed è proprio in quel luogo di libidinosa perdizione che Jonah 

Hancock si perde, non tra le vie del peccato, bensì negli occhi di Angelica Neal. Il suo corpo è senza segreti 

per chi ha avuto l'onore di essere suo cliente – o per chi ne ha ammirato il ritratto esposto all'Accademia –, 

ma il suo cuore non è altrettanto prodigo. Spietata e impertinente, Angelica promette a Mr Hancock che 

cederà alle sue avance solo in cambio di un nuovo esemplare, suadente e fatale, di sirena. Ma i desideri hanno 

spesso conseguenze impreviste. Per esempio, possono essere esauditi. Dal centro di un'affascinante Londra 

georgiana, passando per moli nebbiosi, oscuri quartieri popolari e bordelli sfavillanti, fino ai mari perigliosi 

che nascondono creature magiche e misteri evanescenti: in questo viaggio senza precedenti Angelica e Mrs 

Hancock vivranno un'avventura straordinaria alla scoperta dei segreti sepolti negli abissi del cuore. 

 

 LA CANNABIS IN CUCINA DI CHERI SICARD (11860) 
Sì, perché la cannabis, in contesti in cui il suo consumo è consentito dalla legge, può essere un ingrediente 

prezioso e inaspettato, capace di dare un tocco in più a piatti dolci e salati. Grazie a una selezione di ricette 

e a testi informativi, questo libro - come un vero e proprio itinerario gastronomico - ci introduce alla 

conoscenza dell'uso culinario che viene fatto della canapa fuori dall'Italia, nei Paesi in cui il suo consumo è 

tollerato o legalizzato, e racconta di come la cannabis abbia trovato posto sullo scaffale delle spezie di molte 

cucine del mondo. Il tutto arricchito da una prefazione di Marco Ternelli, nella quale il lettore troverà una 

trattazione ampia e discorsiva sulla storia della cannabis e sulla legislazione attualmente in vigore nel nostro 

Paese su un tema ancora controverso e delicato. 

 

 

 



 PERSONE NORMALI DI SALLY ROONEY (11863) 
Connell e Marianne frequentano la stessa scuola di Carricklea, un piccolo centro dell'Irlanda rurale appena 

fuori Sligo. A parte questo, non hanno niente in comune. Lei appartiene a una famiglia agiata e guasta che 

non le fa mancare nulla tranne i fondamenti dell'amore e del rispetto. Lui è il figlio di una donna pratica e 

premurosa che per mantenerlo fa la domestica in casa d'altri (quella della madre di Marianne). Nell'inventario 

di vantaggi e svantaggi, l'inferiorità economica di Connell è bilanciata sul piano sociale. Lui è il bel centravanti 

della squadra di calcio della scuola e fra i compagni è molto amato, mentre Marianne, che nella pausa pranzo 

legge da sola Proust davanti agli armadietti, è quella strana ed evitata da tutti. Se la loro fosse una battaglia, 

o anche solo una sequenza di scaramucce amorose, si potrebbe dire che le frecce al loro arco si equivalgono. 

Ma Connell e Marianne sono «come due pianticelle che condividono lo stesso pezzo di terra, crescendo l'una 

vicino all'altra, contorcendosi per farsi spazio, assumendo posizioni improbabili»: nella loro crescita, si 

appoggiano e si scavalcano, si fanno molto male ma anche molto bene, e la sofferenza che si procurano non 

è che boicottaggio di sé. Certo, la ferocia informa tutti i rapporti di potere che vigono fra i personaggi, nella 

piccola scuola di provincia come nel prestigioso Trinity College cui entrambi i ragazzi accedono, nelle 

dinamiche di genere come negli equilibri famigliari. Perfino in quelle dicotomie sommarie che tanto Connell 

quanto Marianne subiscono, e in cui essi stessi indulgono: quelle fra persone gentili e persone crudeli, fra 

brave persone e persone cattive, corrotte, sbagliate, fra persone strane e persone normali. In un modo o 

nell'altro entrambi aspirano alla normalità, Connell per un'innata benché riprovevole pulsione di conformità, 

Marianne forse per sfuggire a quella cruda e pervasiva sensibilità che tanto dolore le causa e che facilmente 

vira all'auto distruttività. C'è Jane Austen in queste pagine, la forza del suo dialogo, la violenza sotterranea 

delle sue relazioni, e l'omonimia di Marianne con l'eroina del suo romanzo più celebre ne è un indizio. Per 

anni Marianne e Connell si ruotano intorno «come pattinatori di figura», rischiando la vita e salvandosela, 

chiedendosi, promettendosi, negandosi, dimostrandosi che quella che li lega è una storia d'amore. La 

conclusione è un capolavoro di tenera e dolente maturità, per un'autrice oggi ventottenne che a ogni nuovo 

passo sbaraglia tutte le aspettative. 

 

 DELITTI SENZA CASTIGO DI LORIANO MACCHIAVELLI (11864) 
Una serie di crimini si sussegue a un ritmo inspiegabile, tanto che Sarti Antonio non riconosce più la sua città. 

Quando Settepaltò, chiamato così perché indossa un numero spropositato di cappotti l'uno sopra l'altro, 

viene massacrato di botte, il questurino decide di non archiviare il caso. Che senso ha picchiare a sangue un 

poveraccio che vive di stenti e non ha mai dato fastidio a nessuno? Forse rovinava l'estetica dei portici, o 

forse ha fatto o visto qualcosa che non doveva? Le ricerche spingono il sergente prima sui colli, a villa 

Rosantico – la cui soffitta Settepaltò ha da poco sgomberato – dove la bella Elena regala sorrisi enigmatici; 

poi addirittura lontano da Bologna, fino in Calabria: è la sua prima indagine «fuori casa». Testardo come 

pochi, Sarti Antonio arriverà a scoprire un terribile delitto, una verità che mai avrebbe immaginato. 

 

 VOLEVO ESSERE UNA VEDOVA DI CHIARA MOSCARDELLI (11865) 
Una nuova sferzante ventata di comicità da una delle più amate scrittrici italiane. «Non ci sono caricature, 

ma solo il piglio fulminante di un talento comico che stupisce». Che fine ha fatto Chiara, l'aspirante ma 

mancata gatta morta? L'abbiamo lasciata a trent'anni, senza uno straccio di fidanzato, e la ritroviamo a 

quarantacinque, ancora single. Com'è potuto accadere? Com'è arrivata a questa età senza sposarsi, fare figli, 

adeguarsi alla vita che sua madre e le zie, anche quelle degli altri, prevedevano per lei? Per capirlo Chiara si 

racconta, ai lettori e all'analista, ripercorrendo gli ultimi dieci anni: il trasferimento a Milano, dove sperava di 

accasarsi e invece ha trovato sciami di gay, il lavoro in una città che per certi versi le è ostile, i disastri 

sentimentali e il fatto che tutti, ma proprio tutti, persino il dentista o l'ortopedico, continuino a chiederle 

perché sia sola. Così, pur di non essere sottoposta al solito strazio, all'ennesima visita medica decide di 

spacciarsi per vedova, guadagnandosi uno status finalmente accolto dalla società. Se è vedova, allora 

qualcuno se l'era presa, anche se poi è morto! Chiara Moscardelli torna a farci morire dal ridere, mentre 

descrive un mondo che sulla felicità delle donne ha ancora molto da imparare. 


